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•Poche, terribilmente poche, le donne 
che contano, E non solo perché è proprio 
basso, quasi ridicolo, il numero reale di 
quelle di noi che ce la fanno, che riescono a 
imporsi, ma anche perché non sono abba
stanza le donne famose che vivono da don
ne 11 loro ruolo. Pensi alla Thatcher, per 
esemplo. Quando l*ho incontrata ne abbia
mo parlato. Lei nega la sua diversità, o-
stenta il far politica come un maschio. Io 
no, a questo tengo più di ogni alta cosa. 
Sono una donna, dal problemi delle donne 
parto. Sempre e naturalmente. Vado orgo
gliosa di questo». 

Alla luce grigia della domenica parigina 
Simone Veli mostra l'aspetto composto e 
controllato che l'ufficialità le ha sempre 
attribuito. I capelli raccolti, 11 trucco invisi
bile e 11 sorriso tenue, Indossa proprio lo 
chemisier di seta che ti aspetti, al collo ha 
un filo di perle. E, tuttavia, madame, dive
nuta famosa all'Improvviso circa dieci an
ni fa per quella legge sull'aborto che In 
Francia fece scalpore, ministro della Sani
tà nel governo Glscard prima, poi presi
dente del Parlamento europeo, venuta alla 
politica per una via anomala, senza la trafi
la di appartenenza ad un partito, dice oggi 
cose che contrastano non poco e con la sua 
immagine moderata e con il suo aspetto di 
gran signora altera. Anzi, dal filo di un dia
logo dapprima diffidente, si dipana una fe
conda radicalità. 

•Famosa e popolare, anche se oggi non 
ho cariche ufficiali?». 

— Ma s), madame, sarà lei il candidato 
chiave dell'UDF alle europee del 1984, si 
parla di lei come possibile alternativa al 
socialista Mitterrand nelle presidenziali 
dell'88. 
«C'è un rìschio. Io non nego la mia popo

larità, ma significa poco. In un universo 
politico deciso dagli uomini è facile diven
tare un alibi. Un vanto da mostrare, 11 sim
bolo dell'apertura, dell'evoluzione. Come 
dire, ecco, abbiamo fra noi la donna che 
conta. Non è questo che dà davvero voce 
alle donne». 

— Partiamo dall'aborto, da quella legge 
strappata anni fa, e che fu una sua vitto
ria personale clamorosa. Quant'è tonta» 
na? 
•Molto, per certi versi, e un po' lo pure ho 

lottato per distaccarmi da quella sola Im
magine di me, del mio impegno. Tuttavia, 
il trauma, per così dire, provocato da una 
legge legata a opinioni e costume profon
damente radicati è forte ancora nella so
cietà. Voglio dire che poco, troppo poco è 
stato fatto nel campo dell'educazione ses
suale, dell'educazione alla contraccezione. 
Quelle conquiste, quei cambiamenti che 
dovrebbero, nel tempo, rendere insignifi
cante il ricorso a un evento doloroso qual è 
comunque l'aborto, non sono ancora diffu
se». 

— Non certo per responsabilità del gover
no delle sinistre o per.scarso impegno dei 
suoi ministri donne. E argomento di una 
grande campagna, in questo periodo qui 
in Francia, proprio la questione dell'in
formazione sessuale, dell'educazione dei 
cittadini in tema di procreazione respon
sabile, sessualità, aborto. 
«Sì, certo, è che io credo che questo non 

basta. Le immagini sono così difficili da 
cambiare. Le donne ne sono perseguitate: 
la mamma, la nonna, il padre, la famiglia. 
Sempre pronti a presentarti nello specchio 
quell'idea di te secondo la quale se vuoi 
cambiare sbagli, tradisci. Non trova che 
siamo inseguite nella vita da sensi di col
pa? I condizionamenti, e il sesso ne è una 
chiave, o almeno certi condizionamenti, 
non esistono nell'educazione maschile. E 
Invece noi siamo circondate da giudici. E a 
fatica e stanchezza quotidiane soggiungo
no i sensi di colpa. Anche perché le donne 
sono così ricche di sensibilità, di stimoli, 
voglia di fare. Come se volessimo abbrac
ciare tutto il mondo, e invece, un po' non ce 
la fai, un po' ti tirano indietro». 

— Uno scarto doloroso fra idee che ti porti 
dentro e forme rìgidamente stabilite: il 
disagio di cui parla è anche l'immagine dì 
un impedimento, un non riuscire ad esse
re delle donne secondo le proprie capaci-

•Io sono certa che le donne sono migliori. 
Pensi all'approccio che abbiamo con la pò-

Vecchie e nuove, giovani e meno, è importante ascoltare, 
raccogliere, far conoscere voci e proposte dì donne famose che 
nell'Europa di questi dieci anni abbiano portato, nel far poli
tica, il segno di donna. Il progetto di una serie, di un inserto 

. che queste voci comprendesse, anche le più diverse e contrad
dittorie, era nato in primavera. Poi, la campagna per le ele
zioni ha imposto altri temi, altre ricerche, altre idee. La chiac
chierata di una mattina con Simone Veli seguiva a quella 
prima intenzione. Moderata, qualche volta addirittura aristo
cratica, un'immagine certo lontana da simpatie popolari, 
madame è una donna che ha fatto politica. Porta il suo nome 
la legge francese che ha consentito l'aborto, da presidente del 
Parlamento europeo ha incoraggiato il lavoro collegato fra le 
parlamentari, istituendo uno speciale comitato, ha seguito 
con autentico interesse progetti legislativi e di studio che 
dalla condizione della donna, per migliorarla, nella vita e nel 
lavoro, partivano. Anche oggi, ad una conversazione sulla 
politica e sul potere, la Veil non si sottrae, anzi attacca e ha 
spunti nuovi da proporre. Immagini e condizionamenti, erro
ri e limiti di una visione angusta, possibilità, secondo le sue 
idee e le sue convinzioni, di fare una battaglia che cambi 
davvero il ruolo femminile, modificando la vita di tutti. E 
polemizza con autentico fervore contro i miti troppo facili, 
con le donne che dal successo si fanno ubriacare, dimentican
do la loro diversità, dimenticando i trabocchetti sul cammi
no. Poche illusioni ed anche pochi compiacimenti, «madame» 
sembra aver riflettuto con grande attenzione sulle vicende 
che — disponendo di un potere — ha vissuto e conosciuto. 

La Thatcher si comporta come un maschio, io non ho mai dimenticato 
la mia diversità. L'approccio femminile alla vita pubblica 
è migliore e più ricco, ma condizionamenti e paure ci tirano 
ancora indietro. Mai tornare a casa, il lavoro è indispensabile. I servizi 
sociali? Un diritto. Insieme si può lottare per conquistare una vita meno dura 

Simone Veil racconta 
Le donne, la politica, 
il potere, il femminismo 

In alto tre immagini di Simone Veil 
negli ultimi dieci anni, a Cambridge nel 1980 

per ricevere 
la laurea ad honorem in giurisprudenza 

Con il premier inglese. Margaret Thatcher 
Di lei dice: aOstenta di far politica come un 

uomo» 
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litica. Cosi diverso e superiore rispetto al 
mito della "grande politica", fatta per Ini
ziati, piena di teorizzazioni che al governati 
devono sembrare sempre difficili e com
plesse. Le donne, invece, non sono mai lon
tane dai problemi della quotidianità, da 
quel tarlo che accompagna la fatica di ogni 
giorno. Ed è partendo dal quotidiano, con
creto e presente, che plano plano, com
prendono tutto. Non è un gran peccato che 
difficoltà materiali e psicologiche impedi
scano ancora questa affermazione?». 

— Stiamo facendo un dialogo sempre in 
bilico fra il problema dell'emancipazione 
e quello della liberazione, per usare due 
termini conosciuti. Lei dice difficoltà ma
teriali, poi aggiunge psicologiche. Io vor
rei ricordarle che la crisi che l'Europa at
traversa mette in dubbio molte conquiste 
legate alle possibilità dì liberazione, e per
sino la stessa certezza di emancipazione. 
Dal lavoro ai servizi, qui le donne rischia
no di pagare tutto. 
«Ma io sono convinta che la difesa del 

diritto al lavoro è fondamentale per le don
ne, è proprio la battaglia da cui partire. 
Mai tornare a casa, è la fine. E poi riuscire 
ad avere un lavoro interessante e qualifi
cato non solo è una grande rivincita per 
una donna, ma è anche la condizione per 
sopportare una vita dura. Però i due aspetti 
si intrecciano. Voglio dire che se ancora si 
continua impunemente a sostenere che i 
servizi sociali sono un costo alto, il primo 
da tagliare, se è opinione comune che le 
lavoratrici costano, è perché dietro c'è un 

pregiudizio duro a morire. Le donne svol
gono una serie di servizi che la società si è 
abituata a non pagare. L'intera organizza
zione sociale deve cambiare, deve affer
marsi l'idea, ne abbiamo molto parlato nel
lo speciale comitato del Parlamento euro
peo, che periodi come quello della materni
tà, dello svezzamento del figli possono di
ventare una fase di formazione e qualifi
cazione per le donne. Per tornare al lavoro 
con maggiori capacità, con una professio
nalità più approfondita. Però, questa rivo
luzione la possono fare solo le donne per le 
donne». 

— Ma conteranno pure qualcosa le scelte 
di governo, le convinzioni politiche. Non è 
mai stato patrimonio dei conservatori o 
dei moderati l'emancipazone delle donne. 
Non vorrà mettere sullo stesso piano le 
battaglie della sinistra e le resistenze della 
destra in materia? 
•Io sono convinta che la resistenza nei 

confronti delle donne attraversa tutti l par
titi e gli schieramenti. Oli uomini ti conce
dono qualcosa solo se sono obbligati. Nei 
posti di responsabilità, nei palazzi dove si 
decide, Università, centri di studio, indu
strie, ministeri, le donne devono occupare 
spazi, fino ad essere — ma ancora è quasi 
un sogno — almeno la metà. Vedrà se allo
ra le cose non cambleranno per davvero, se 
non verranno eliminate le discrimlnazlonL 
Quei modelli dì educazione, quelle imma
gini, i libri di scuola, con le figure della 
mamma in casa, in trepida attesa del mari
to lavoratore da accudire, la pubblicità — 
scelgono forse un uomo dall'aria soddisfat
ta per raccomandare una lavatrice? — 
quell'idea della sessualità come frutto da 
godere solo per il maschio. E ancora una 
tragedia per una donna innamorarsi di un 
uomo più giovane di lei, il contrarlo, come 
sempre, dì una conquista da vantare». 

— Insomma, le donne con le donne posso* 
no. E possono soprattutto aspirare ad esse
re più felici. Ci sono, nelle sue parole, non 
poche delle acquisizioni del femminismo. 
Tuttavia, le femministe francesi l'hanno 
sempre considerta una donna scesa a 
compromessi, una che usa il potere come 
un maschio. 
«Ci sono molte vie per fare una battaglia, 

quella del femminismo radicale è una, va 
bene, serve. In una fase difficile per le don
ne, com'è questa, lo credo però che bisogna 
evitare di cadere nell'intellettualismo, di 
fare battaglie per un'elite. I messaggi che 
vengono da un'elite rischiano di apparire 
disperati per molte altre donne. Certe ri
vendicazioni di libertà, di rifiuto del lavoro 
non sono vere. Come si può essere liberi se 
prima non si è indipendenti? Voglio dire 
che io, ragionando su certi problemi, leg
gendo, sono cambiata, su molte cose sono 
più radicale e dura. Però, attenzione alla 
vita reale, ai prezzi da pagare, alle respon
sabilità, persino ai compromessi, che sono 
un peso inevitabile se si vuole andare avan
ti». 

— Ma ci sono le possibilità di andare a-
vanti, di imporre forme e contenuti nuovi 
del fare politica? L'anello debole della ca
tena può diventare leva del cambiamen
to? 
«C'è un grande patrimonio di esperienze, 

idee da cui partire. Io credo nella possibili
tà per le donne di collegarsi fra di loro oriz
zontalmente perché la questione femmini
le supera le divisioni della politica. E c'è in 
campo una grande sfida, che la crisi econo
mica rende più diretta. Le risposte possono 
essere molte, e sono tutte legate alla ricerca 
dì una vera uguaglianza nella società. Ec
co, tornare a casa, questo mai, è la cosa 
peggiore. Uscire, invece, da quel luoghi do
ve sei solo moglie, figlia, madre. Sfidare la 
crisi, che tanto le donne alla fatica sono 
abituate, e sono duttili, elastiche, capaci di 
osservare, soffrire o godere di tante piccole 
quotidianità. Le facce della gente quando 
fai la fila al supermercato, una giornata di 
sole, il piacere di una scuola per i figli co
struita vicino a casa, un libro, un caffè, un 
giardino. Non trova che gli uomini siano 
invece tanto rìgidi? Nonostante i loro privi
legi sono privi della capacità di apprezzare 
le piccole cose della vita. E, per una volta, 
perdono qualcosa». 

Maria Giovanna Maglie 
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